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2 libero pensiero. 7/8 2008

Politica e religione - nefasto connubio
Guido Bernasconi

Paese, Nazione, Patria, Stato
sono termini che, seppur
talora usati quali sinonimi,
servono ad esprimere
concetti assai diversi. Anzi:
ciascuno ha a sua volta più
letture. II che genera non
pochi inconvenienti allorché
si dibattesullequestioni
relative alla comunità, alla
cittadinanza,alleistituzioni
pubbliche, ai diritti e ai
doveri individuali e sociali.

Paese Nazione Patria

In genere, quando si parla
di Paese, di Nazione e di
Patria ci si riferisce, in un
crescendo affettivo - per
non dire passionale -,
all'ambiente e al collettivo
antropico in cui si vive, di cui
si è originati e a cui si è
vincolati da relazioni fa-
miliari, claniche, tribali o
etniche.

Stato

Altra cosa è lo Stato, che
non si sostantiva come
«collettivo» bensî corne
enteimpersonalecheagisce
in nome e per conto dei
cittadini osservando regole
aventi per finalité la tutela
dell'interesse comune nel
rispetto del le fondamental i

liberté individuali, secondo
il criterio délia réciprocité.
In questo ordine di idee, è

comprensibile che il «senti-
mento di appartenenza» al

Paese, alla Nazione e alla
Patria non si estenda alio
Stato in quanto esso è sol-
tanto (si fa perdire) la mate-
rializzazione del pubblico
potere.
Di conseguenza, avere il

«sensodelloStato»significa
sentirsi correspon-sabili
delle manifestazioni di quel
potere che, esplicandosi
nell'amministrazione pub-
blica, risponde alla volonté
del popolo sovrano. Ma,

appunto, solo il consenso
popolare, debitamente
espresso, legittima l'autrité
dello Stato e di chi ne eser-
cita, temporaneamente, i

poteri.

Taie consenso è ovunque,
inevitabilmente, mediato:ai
cittadini non rimane(al di lé
delle rare occasioni in cui è
chiamato ad esprimersi su

questioni specifiche me-
diante l'istituto del
referendum - e, in Svizzera,
anche dell'iniziativa) che
eleggere dei rappresen-
tanti, in un ventaglio di
candidati preventivamente
selezionati da organizza-
zioni clientelari.

Chiunqueabbia un minimo
di interesse per ciô che
awiene nel mondo ha modo
di constatare che, in tutti i

Paesi, il valore délia delega
popolare si relativizza sem-
pre più, per la crescente
tendenza aN'astensionismo
elettorale. Un astensionis-
mo che lascia intuire una
diffusa disaffezione délia
cittadinanza per la res
publica, perché appunto lo
Stato non rappresenta più
- se mai lo ha fatto... - la
sintesi dell' interesse collettivo,

bensi la somma e la
sottrazione di interessi
particolari. Nel giudizio dei
più, lo Stato non è altro che
una multiforme azienda,
dotata di una enorme
macchina amministrativa
nonchédi (quasi) inesauribili
mezzi finanziari, le cui leve
di comando sono contese
da concorrenti gruppi clientelari

mossi dagli appetiti
dei rispettivi capicosca.

E, tuttavia, il sentimento di
repulsione che «la gente»
nutre un po' qualunquisti-
camente nei confronti del
mondo délia politica non
préoccupa gli uomini délia

partitocrazia: non più di
quel tanto, considerato che,
in tema di partedpazione
democratica, vale la regola
per cui gli assenti hanno
sempre torto.

Nefasto connubio
Perché tuttoquesto d iscorso
sulla degenerazione dello
Stato?
Perché è a questo Stato che
la Chiesa bussa offrendogli
il proprio autorevole sos-

tegno morale, in cambiodel
riconoscimentodélia tutela
spirituale che il potere
cléricale puô e deve eserci-
tare su quello civile... in
nome del primato del «sac-
ro» sul «profano». E, al di lé
di tutti gli ipocriti im-
bellettamenti retorici evo-
canti lavirtuosasussidiarieté
civile-ecclesiastica all'in-
segna délia socialité carita-
tiva, anche questa non è
che una operazione di
mercato: le benedizioni si

pagano!

Semper idem nella sua teo-
cratica struttura, la Chiesa,
in passato, manteneva il

controllo sulla société civile
alleandosi aile forze politi-
chea lei legate dal referente
confessionaleederainequi-
vocabilmente schierata sul

piano partitico: a destra!
Oggi i partiti hanno vieppiù
assunto unaconfigurazione
dientelare e, sfumando le
anticheconnotazioni ideali
si sono awicinati al punto
da diventare, nel giudizio
dei cittadini elettori,...
intercambiabili.

Tant'è che l'alternanza di
governo è diventata prassi
consolidata un po'ovunque.
Cosicché la Chiesa, confron-
tata con l'incerto awicen-
damento di maggioranze
variabili, ha scelto di
assumera il ruolo super partes di

conciliatrice tra le diverse
formazioni, pronta a sos-
tenerequestae/oquella nei
rispettivi compiti di governo
e di opposizione.

Ovviamente la paterna
benevolenza è più amore-
vole nei confronti di chi
manifesta tangibilmente
maggior devozione filiale.
(Esemplare è ciô che awiene
nell'ltalia délia...Terza Re-

pubblica dei Berlusconi, dei
Fini, dei Bossi, dei Casini, dei
Veltroniecompagniabella.)

Consenso democratico

Fuor di metafora, la gerar-
chia cléricale dello Stato
poco si importa. Quel che

per lei conta è il vantaggio
ottenibile da un rapporta
privilegiatocon leforzeche,
pro tempore, detengono il

potere civile e l'ammini-
strazione dei beni pubblici
e intendono mantenerlo il

più a lungo possibile. Ora,
gié si è rilevato che diventa
sempre meno agevole
servirai di un ente la cui
legittimazione è progres-
sivamente erosa dal calante
consenso democratico. Ben

venga, pensano i mestie-
ranti délia politica, la bene-
dizione di un ente spirituale

che ricava la sua incon-
testabile autorité dalla
trascendenza. Il fatto è che
l'influenza délia Chiesa non
è più quel che era come
attestano lestatistiche relative

aile percentuali dei
fedeli praticanti.

E" perciô prevedibile che,
dal rinnovato connubio tra
il mondodellafedeequello
délia politica, ricada sull'
uno il discrédita di cui gié
l'altro soffre : reciproca-
mente.
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